
z ia n i. Vogliono altri, che loro cedeffe anche V erona, Feltro-, 
e B ellu n o . Per quella cagione nel dì 25. d’ Aprile ducento cin
quanta b a len ie ri V en ezian i, condotti da Giacom o da Tiene , 
ebbero maniera d’ entrare nell’ aflediata V icen za, dove inalbe
rarono la bandiera di S. M a rc o . Indi fpedirono un trombetta 
a Francefco T e rz o , per notificargli, che Vicenza era data alla 
Signoria di V enezia. Lafciò  il Carrarefe tornare coftui nella C it
tà con dirgli , che non ofafle più di venire fenza l'alvocondotto:. 
ma venuto egli di nuovo , fenza effere munito di iàlvocondot- 
to , fu nel ritornare , eh" egli faceva in Vicenza , uccifo : azio
ne , per cui fi efacerbarono forte i V en ezian i, e fervi loro per 
titolo di far afpra guerra dipoi al Signore di Padova. Nel 
dì 27. d ’ Aprile la Cittadella di Verona fi rendè a Francefcoda 
C a rrara , che vi mife dentro guarnigione iu a , e non già de gli 
Sca ligeri, ficcome difguftato con e iìi, perchè niun di loro avea 
voluto cavalcare a V icen za, fecondochè era n e ’ patti. Andoife- 
ne dopo il Carrarefe colle fue genti a trovare il Figliuolo fot
te V icen za , con aver lafciato Jacopo altro fuo Figliuolo nella 
C ittadella di Verona affittito da buon prefid io . E  già fi pre
parava a dare un generale aifalto a V icenza , quando gli fu por
tata Lettera della Signoria di V en ezia , in cui gli comandava di 
levare il campo di fotto a quella C ittà, ficcome dominio di S. 
M a rc o . Benché m alvolentieri, anzi con rabbia im m enfa. egli 
ubbidì, e fi ritirò colle fue genti a Padova. M andò pofeia a V e 
nezia il Marche/è Niccolò cT E  (le per intendere, in che difpoii- 
zione foffe quella Signoria contra di lui. Non ebbe il M ar- 
chefe per rifpoila fe non delle amare parole, e delle minaccie 
contra del C arrarefe, e a lui fu ordinato di ritornarfene a Fer
rara. Scoprì intanto effo C arrarefe, che i due Fratelli Scali
geri aveano fpediti Ambafciatori a Venezia per far maneggi 
contra di lui in proprio fa v o re . ScriiTe a Jacopo fuo Figliuo
l o , lafciato a Verona , che glieli mandaife prigioni a P a d o v a : 
com ando, che fu fenza ritardo efeguito, ma che diede mol
to da dire entro e fuori di V e n e z ia . Pofeia verfo il fine di M ag
gio con accompagnamento magnifico pafsò a Verona , dove per 
amore e per forza fi fece eleggere Signore di quella nobil 
C it tà . Nè volendo Francefco Gonzaga reftituirgli O ftiglia e 
P efch iera , d icono, che il Carrarefe tramò contro la vita di lui: 
la qual trama feoperta incitò il Gonzaga a collegarfi dipoi co i 
V enezian i contra di lui.
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